
GUARIGIONE DEL LEBBROSO
Dipinto di James Tissot (1836-
1902). New York, Brooklyn Museum.

PER UNA CARITÀ
CHE SI LASCIA 
TOCCARE
di don Nunzio Galantino

p
er cogliere la novità radicale 
costituita da Gesù, basta ac-
costare il brano del Levitico 
che in questa domenica ci 
viene presentato come pri-
ma lettura con l’episodio di 

cui parla il brano del Vangelo.
«Se qualcuno ha sulla pelle del 

corpo un tumore o una pustola o 
macchia bianca che faccia sospettare 
una piaga di lebbra, quel tale (…) sarà 
impuro, se ne starà solo, abiterà fuori 
dell’accampamento» (Lv 13, 2.46). «Ne 
ebbe compassione, tese la mano, lo 
toccò e gli disse: “Lo voglio, sii purifi-
cato!”» (Mc 1,41). 

Il lebbroso, oltre che provato dalla 
malattia fisica, era allontanato dalla 
comunità, esposto all’esclusione so-
ciale, privato della stessa possibilità di 
coltivare una rete di rapporti affettivi. 
Non solo: quella malattia, in particola-
re, era considerata una sorta di punizio-

ne, con cui Dio castigava un peccatore…
È su questo sfondo che risuona la 

richiesta timida e coraggiosa: «Se vuoi, 
puoi purificarmi» (Mc 1,40). Ed è anco-
ra su questo sfondo che possiamo co-
gliere la grandezza del comportamen-
to di Gesù: la sua compassione e la sua 
tenerezza, il suo rischiare, accettando 
di lasciarsi coinvolgere fino a toccare il 
lebbroso. A ben vedere il vero miracolo 
sta proprio in questa partecipazione 
che si fa prossimità. A quel punto, le 
norme rituali rivelano tutto il loro 
vecchiume, mentre la condivisione 
della situazione del malato diventa il 
primo passo per arrivare a trasmet-
tergli la forza che lo guarisce. Il gesto 
– completato dall’ordine di recarsi dal 
sacerdote – è rivoluzionario, perché fa 
capire che nel regno di Dio non c’è po-
sto per alcuna emarginazione.

CHIESA IN USCITA. «Tutta la vita di Gesù, 
il suo modo di trattare i poveri, i suoi 
gesti, la sua coerenza, la sua genero-
sità quotidiana e semplice, e infine la 
sua dedizione totale, tutto è prezio-
so e parla alla nostra vita personale», 
scrive papa Francesco nell’Evangelii 
gaudium (n. 265). In quante occasio-
ni, del resto, il Santo Padre provoca la 
Chiesa – e quindi ciascuno di noi – a 
“uscire” dalla logica di una “monda-
nità asfissiante” per assaporare «l’aria 

pura dello Spirito Santo, che ci libera 
dal rimanere centrati in noi stessi, 
nascosti in un’apparenza religiosa 
vuota di Dio» (EG 97): la modalità 
passa proprio dall’incontro con il 
fratello più povero, dall’accettare di 
toccarne la carne e di lasciarsi toccare 
dalla sua vita.

Nelle nostre comunità si comin-
cia a prendere in mano la Traccia, 
che prepara al Convegno ecclesiale 
nazionale che celebreremo in no-
vembre a Firenze. Sappiamo quanto 
questi appuntamenti di metà de-
cennio abbiano contribuito a rinno-
vare la Chiesa italiana nello spirito 
del Concilio. La fruttuosità è affida-
ta anche alla disponibilità con cui 
sapremo far nostre le “vie” – prima 
fra tutte proprio quella che ci spinge 
a “uscire” – sulle quali il testo di Fi-
renze interpella la nostra risposta.

Venne da Gesù un lebbroso, che lo 
supplicava in ginocchio e gli diceva: 
«Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe 
compassione, tese la mano, lo toccò 
e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». 
E subito la lebbra scomparve da lui 
ed egli fu purificato.

Marco 1,40-45 
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Rito ambrosiano
www.famigliacristiana.it
Sono disponibili i commenti alle letture 
domenicali secondo il rito ambrosiano 
a cura di don Luigi Galli.SC
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